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NOTA METODOLOGICA 
 

I dati dell'Osservatorio sul Nord Est, curato da Demos & Pi, sono stati rilevati 

attraverso un sondaggio telefonico svolto tra il 4 e il 6 maggio 2009. Le interviste 

sono state realizzate con tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing), 

dalla società Demetra di Venezia. Il campione, di 1033 persone, è statisticamente 

rappresentativo della popolazione, con 15 anni e più, residente in Veneto, in Friuli-

Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per area geografica, sesso e fasce d'età. I 

dati fino al 2007 fanno riferimento solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. 

Fabio Bordignon e Natascia Porcellato hanno curato la parte metodologica, 

organizzativa e l'analisi dei dati. Giovanni Pace ha svolto la supervisione dell'indagine 

CATI. Lorenzo Bernardi ha fornito consulenza sugli aspetti metodologici. 

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti. 

Documento completo su www.agcom.it 
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IL NORD EST E I REFERENDUM: FACCIAMONE POCHI MA BUONI 
di Adriano Favaro  

 

 

Nata da un referendum l’Italia repubblicana sembra consegnata ad un curioso destino, 

quello di offrire, contemporaneamente, al referendum la possibilità di sondare il volere 

del popolo e quello di radiografare in profondità senso e significato del sistema 

politico. Dal dopoguerra a oggi gli italiani hanno affrontato una ventina di volte questa 

circostanza con più di sessanta quesiti. Leggendo i dati dell’Osservatorio Nordest pare 

che non si siano stancati. Ma il risultato principale - il 51 % dice che il referendum è un 

gesto democratico da usare con molta attenzione - suggerisce una quasi inaspettata 

visione di "serietà della politica".  

È infatti possibile leggere in questo suggerimento di buon senso che ovviamente va 

girato all’intera classe politica italiana una “partecipazione morale” alle cose pubbliche. 

Anche se proprio alcuni referendum hanno messo ancor più allo scoperto l’inquieto 

rapporto con la classe politica e il cittadino. Come nel 1993, sull’onda di "mani pulite", 

quando venne abolito - sempre attraverso un referendum - il finanziamento pubblico 

dei partiti (poi trasformato in rimborso spese e rimasto finora così nonostante un altro 

tentativo di eliminazione attraverso referendum) e si eliminarono, tra le altre cose, tre 

ministeri: “Partecipazioni Statali”, “Agricoltura” e “Turismo e spettacolo”. 

Si sa come sono andate e vadano le cose. Si sa anche come i differenti momenti 

scuotano emotività sociali che in altre circostanze sarebbero più ferme. La prova? Pur 

rappresentando quasi il dieci per cento del Pil italiano il turismo del nostro Paese in 

questi ultimi anni ha continuato a perdere quota nello scenario internazionale. Tanto 

che ad invocarne una guida unica e coordinatrice sono stati in molti, anche in quelle 

regioni che aspiravano e aspirano a fare quasi tutto per conto proprio. 

E c’è da chiedersi cosa poteva accadere in Italia in questi tempi se non fosse esistito 

un sistema di coordinamento, controllo, indirizzo, come quello del ministero delle 

Politiche Agricole sotto le ondate della crisi dovute a mucca pazza, influenza aviaria, 

virus, contraffazioni falsificazioni e truffe internazionali. L’abolizione del ministero 

dell’Agricoltura, nel 1993, dava linfa e respiro alle Regioni sì, ma ne impediva un vero 

dialogo e confronto internazionale. Si capisce bene come "il referendum", strumento di 

democrazia e fonte di diritto sia entrato nell’orizzonte della vita socio-politica 

assorbendone perfino gli umori (chiamiamoli) più bassi. 
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Chi si ricorda dei referendum (fallito) per eliminare l’obbligo dei proprietari di terreni di 

far passare linee di conduttore elettriche? O dell’abolizione del diritto di un cacciatore 

di poter entrare in un fondo altrui (anche questo fallito)? 

Se l’elenco dei nostri referendum si scolora in fretta è perché alcune formazioni 

politiche di minoranza a volte sono riuscite a trasformare questo strumento - che la 

Costituzione ha posto come punto di equilibrio e controllo contro le possibili 

disattenzioni (o eccessi) di una maggioranza in un democratico e aperto confronto - in 

sfide estemporanee. Il referendum da noi del resto è così ben regolato al punto che, 

per potersi svolgere, ha una finestra temporale piuttosto ristretta: proprio per rispettare 

e quindi favorire le scelte del cittadino. 

È questo cittadino che il Nordest - seppure in una maggioranza ridotta, ma 

esemplarmente significativa della metà più uno (per cento) del sondaggio condotto da 

Ilvo Diamanti - esprime. Cittadino cosciente che un quesito referendario possieda una 

formidabile capacità di scoprire trame segrete di alcune corti imperiali che stanno a 

Roma. Ma anche che proprio questo strumento si può usare o meno. Proprio da 

questa percezione viene, a nostro parere, il messaggio più forte - nonostante 

indiscutibili differenze a seconda che si appartenga al centro destra o centro sinistra -: 

che è quello che prevede un maggiore impegno della politica rappresentativa per 

risolvere i problemi del Paese. Tanto che un titolo potrebbe essere: "Referendum, 

istruzioni per l’uso (da parte dei cittadini) alla politica". 

Senza comunque trascurare l’invito che viene dalla parte, chiamiamola “svizzera” del 

Nordest, che vorrebbe (pur sempre uno su cinque e in età prevalentemente giovane) 

un sensibile aumento del ricorso al referendum per regolare la nostra vita politica. 

Parte quasi uguale a quella che invece lo boccia proprio come strumento. Su tutto - 

crediamo – prevale questo pensiero di uno degli intellettuali più importanti d’Europa, 

George Steiner: "Esiste un rapporto tra l’arte e la politica, tra la cultura e la società. 

Per capire l’evoluzione della cultura, per capire quali idee prevalgano e quali siano le 

loro conseguenze, è indispensabile la riflessione culturale e filosofica". Per farlo 

Steiner suggerisce anche un angolo caro alla cultura europea: il caffè (l’osteria da 

noi). La democrazia, quasi sempre, non è sussiegosa dei luoghi: ma pretende il 

rispetto delle idee. Referendum compreso. 
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REFERENDUM? SI’, MA SOLO IN POCHE OCCASIONI 
di Fabio Bordignon 

 

 

Uno strumento importante, ma che andrebbe usato solo in poche occasioni. A poche 

settimane dal referendum sulla legge elettorale, in programma per il prossimo 21 

giugno, i risultati dell’Osservatorio sul Nord Est sembrano suonare come un 

campanello d’allarme per i promotori. Il livello di informazione è molto elevato, in vista 

della prossima consultazione. Tuttavia, la maggioranza assoluta della popolazione 

invita ad una maggiore parsimonia nel ricorso ai referendum. E’ quanto emerge dalle 

risposte raccolte da Demos, per Il Gazzettino, presso un campione di mille persone. 

E’ trascorso tanto tempo dai referendum che, tra il ’91 e il ’93, contribuirono a 

cambiare la storia d’Italia. Anche allora, la riforma del sistema elettorale attraverso il 

voto popolare nasceva in un momento di grande “spinta antipolitica”. E il “sì” ai quesiti 

referendari rappresentò una importante spallata ad un sistema già traballante, 

favorendo il passaggio dalla prima alla seconda Repubblica. Sono passati molti anni, 

da allora: dieci, in particolare, dal clamoroso fallimento del referendum del 1999, che 

proponeva l’abolizione della quota proporzionale del cosiddetto Mattarellum. Da 

diverso tempo, inoltre, al moltiplicarsi degli appuntamenti referendari si è associata 

una grande difficoltà nel raggiungimento del quorum. Tanto da spingere molti 

commentatori a denunciare l’abuso di questo strumento di democrazia diretta. 

Secondo tali chiavi di lettura, l’eccessivo ricorso al referendum finirebbe per 

inflazionare lo strumento stesso, svalutandolo agli occhi dei cittadini. 

La popolazione del Nord Est sembra accogliere questo tipo di obiezione. Infatti, più 

della metà del campione, tra le posizioni suggerite dal sondaggio, sottoscrive 

l’opinione mediana: quella secondo cui il referendum andrebbe usato solo in poche 

occasioni. Se escludiamo un 5% che non si esprime, la parte rimanente della 

popolazione veneta, friulana, giuliana e trentina si divide tra giudizi diametralmente 

opposti. Una persona su cinque (20%) rivendica la centralità del referendum per la 

democrazia, e vorrebbe venisse usato “il più possibile”. Si tratta, in particolar modo, di 

giovani e di elettori di centro-sinistra  (soprattutto dell’Italia dei Valori). Quasi una 

persona su quattro, all’opposto, giudica il referendum inutile, in quanto, per decidere, 

“ci sono il parlamento e il governo”. L’idea di una democrazia “solo rappresentativa” è 

fatta propria soprattutto dagli elettori del Popolo della Libertà. 
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Le opinioni raccolte dalla rilevazione – va precisato – valgono “in generale” e non 

vanno riferite in modo diretto all’imminente appuntamento referendario del prossimo 

giugno, quando ancora una volta i cittadini saranno chiamati ad esprimersi 

sull’intricato tema delle norme elettorali. Al centro della consultazione, in questo caso, 

il cosiddetto Porcellum: una legge oggetto di grandi critiche e bocciature trasversali, 

ma rivalutata da alcuni osservatori dopo l’esito delle Politiche 2008. Difficile prevedere 

la partecipazione ai referendum, tanto più quando i calcoli sono complicati dalla 

concomitanza rispetto ad altri appuntamenti elettorali: in questa occasione, il secondo 

turno delle elezioni amministrative. Nel frattempo, un dato può sicuramente confortare 

i sostenitori del “sì”: la grande attenzione che (almeno nelle dichiarazioni) sembra 

circondare la consultazione. Circa otto persone su dieci, nelle regioni del Nord Est, 

sono informate sulla prossima chiamata alle urne.  
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IL REFERENDUM DEL 21-22 GIUGNO: IL LIVELLO DI 
INFORMAZIONE 
Il prossimo giugno è in programma un referendum 
sulla legge elettorale. Lei ne è al corrente? (valori 
percentuali – Nord Est) 

No  20.0

Sì  80.0

Non sa, non risponde: 0.1% 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 
1000 casi) 
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L’USO DEL REFERENDUM IN ITALIA 
Al di là del suo parere sul prossimo referendum, quale giudizio 
esprime sull’uso del referendum in Italia? Secondo lei il 
referendum… (valori percentuali – Nord Est) 

20.1

51.1

24.3

4.5

È uno strumento fondamentale della
democrazia e va usato il più possibile

È uno strumento importante ma
andrebbe usato solo in poche occasioni

È inutile: ci sono il parlamento e il
governo per decidere

Non sa, non risponde 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 
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IL FATTORE ETA’ 
Al di là del suo parere sul prossimo referendum, quale giudizio esprime 
sull’uso del referendum in Italia? Secondo lei il referendum… (valori 
percentuali in base alla classe d’età) 
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È uno strumento fondamentale della 
democrazia e va usato il più possibile 44.5 30.5 17.1 16.0 13.7 10.8 20.1 

È uno strumento importante ma 
andrebbe usato solo in poche occasioni 48.0 51.3 55.1 60.2 53.4 40.9 51.1 

È inutile: ci sono il parlamento e il 
governo per decidere 4.6 14.8 24.7 22.8 32.7 35.7 24.3 

Non sa, non risponde  2.9 3.5 3.2 1.1 0.3 12.6 4.5 

Totale  100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 
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ELETTORATI E REFERENDUM 
Al di là del suo parere sul prossimo referendum, quale giudizio esprime 
sull’uso del referendum in Italia? Secondo lei il referendum… (valori 
percentuali in base all’orientamento politico) 
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È uno strumento fondamentale della 
democrazia e va usato il più possibile 25.1 38.5 14.7 16.0 23.3 21.8 19.1 20.1 

È uno strumento importante ma 
andrebbe usato solo in poche occasioni 51.6 48.5 53.3 58.7 64.3 49.9 46.8 51.1 

È inutile: ci sono il parlamento e il 
governo per decidere 22.4 13.0 30.8 20.0 12.4 24.6 26.1 24.3 

Non sa, non risponde  1.0 0.0 1.2 5.3 0.0 3.7 8.0 4.5 

Totale  100 100 100 100 100 100 100 100 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 

 


